I cani da tartufo
Mia sorella ed io stavamo giocando a calcio 

nel giardino di mia zia in Italia.

Nella casa accanto, una casa un po’ strana e

rumorosa vive un signore con la sua famiglia 

e otto cani.

Mia sorella ed io, ci chiedavamo sempre cosa

se ne facessero quelle persone di otto cani legati

a un metro di catena e distanti due metri l’uno

dall’altro.

Noi vedevamo che gli davano da mangiare ma,

non erano mai liberi, erano sempre legati e

abbaiavano in continuazione.

Noi curiose, abbiamo chiesto a nostro padre e

lui ci ha detto che sono cani da tartufo.

Il giorno seguente arrivò giù in Italia anche nostra

zia. Lei conosceva bene quel signore perché,

cinque anni prima da quella famiglia aveva

preso un cane con delle malformazioni che, se

lei non avrebbe preso sarebbe stato ucciso.

Dopo due giorni quando stavamo lavorando in 

giardino questo signore è arrivato. Aveva chiesto

se conoscevamo qualcuno che voleva un cane

perché lui ne aveva lì due che, per il tartufo non

andavano bene e che se nessuno gli voleva, gli

faceva uccidere.

Secondo me questo non era giusto, anche 

se un cane non va bene per cercare tartufo, ha

sempre il diritto di vivere.

Allora ci siamo avvicinate alla ramina che

traccia il confine tra le due case, per vedere i

due cani che il signore non voleva più. Uno era

nero, tutto impaurito mentre l’altro era bianco e 

marrone.

Nel pomeriggio siamo ritornati in Ticino, continuavo

a pensare ai due cani.

Dopo due settimane mio padre è ritornato giù

in Italia e ha deciso di prendere un cane, quello

nero. L’ha portato dal veterinario per fare dei

controlli, le vacinazioni e il passaporto e poi l’ha

portato in Ticino.

Ora è quasi un anno che ha il cane ma è 

ancora molto spaventato perché, per sei anni

è sempre stato legato.
